
CULTIJRA LIBERALE

VOLETE IL BEI\ESSERE?
LIBERATE
L'il\IZIATIVA PRIVATA!
Oggi Lrn alito cli nrorte soffia
sulla nostre civiltì. Un pugno
cli cl i lettanti annuncia che t.nt
tc lc civiltà. e ctuincli anche lu
n()st1'í.1. clcvctnct trarl<lntare ir-r
vilt ir cl i trna legge ines<>ralti le .
L'ora clella 1lì()l ' tc sareblre clun-
qllc sLlonata per l ' l ìr-rropa.

Q t t cs l ,  r  i nscgn l rn ,  r  r l uc i  s i g , r r , , -
ri, c sono anclìe crecluti. Dap-
pcrtlÌtto si respira un':rtnr< tstè-
f l l  i tL l tunnelc.

l4ala civiltà moderna non
tfamonterà, a meno che
non si suicidi. Nessun ne-
mico esterno può distrug-
gerla come gli Spagnoli di-
strussero la civiltà azteca,
perché non c'è nessuno
sulla faccia della terra che
può misurarsi con i prota-
gonisti della civiltà moder-
rra. Solo nemici interni
possono minacciada. Essa
può morire soltanto se I'i-
deologia antiliberale e an-
tisociale soppianta le idee
liberali.
Iri realtà la conszrpevolcz.z;r
che i l progresso nlateriale ò
possìbiie solamcnte nella so-
t  i c t l r  r l r p i l l l i s l  i t  l t  t o rn in t  i l r  l r
diflirnclersi sc1ìlprc piir. Ancl-re
\e  n (  )n  r  i cnc  t ' s l r l i t  i l l u t ren tc
all l lnesso dagli anti l ibcrali. lrn
riconoscirncnto pien() è irnpli-
cito incìi lettarnente nell 'closio
che si va facendo clelkr statct
"stitzionario".

Si cornincia r per-isarc, cioè
chc i plogressi n'ratcriali nelle
lrlt inrc gcnelazioni siano stati
certenlcnte eccezionali e alt-
biano portato alcrrne cose uti-
I i, nra che è tempo cli cl i le bl-
sta. E ora che la fietta e la cclr-
sa sfì'cnata clel calritalisnr<r
nroclerno ccclano il passo a
una tranquil la fìrse cli r"neclita-
zione. Bisogna tro\'.ìre i l  tem-
p() pcr un ritorno alla nostra
interiorit lì. e pcr f;rrlo occoÍre
sostit lr ire al capitalisruo r.rn cli-
vers() iÌssetto econornico, chc
non crci incessanterlente co-
se lrlr()\-e. I-o sgr-ralclo clell'e-
conornista rornantico vagur ne1
pessato e riscopre i l Nlcclioc-
\r(). lll:r non il Nleclioer.'o effct-
t ivo st()ricarncnte esistito.
bensì lrn suo rnoclelìo prlrl-
r Ì ì cn l c  f  : t n t : t s l  i r ' o .  n t l r i  l i s t  on -
l r l l t o  nc l ì l t  I ' , . ' l t l t i r .  E  l ' r , i  l t n t , , -
ra il slro sguurclo si protencie
vcrso l 'Oriente. c anche qui.
non  s i  t l a l l l r  t l i  t r n  Or i cn te  r c -
ro. ma cìi cluello generato clal-
la sua fìntasia. Contc erano fè-
l ici gli uomini senza la tecni-
ca e senza la cr-rltlrra moc'lcr-
na! Corne abbiamo potLrt() ri-
n t rnr ' i : t r r '  ( . (  )n [ ; . tn lJ  lcgtc |czz l t
:r i-rn sinri lc paracliso!
Chi predica il ritorno afor
me più semplici di econo-
mia sociale, dimentica che
soltanto il nostro assetto
economico offre la possibi-

lità di sostefltare, così come
si fa oggi, il numero di in-
dividui che popola attsal-
mente il nostro pianeta. Un
ritorno al Medioevo signifi-
cherebbe lo sterminio di
centinaia dí milíoni di per-
sone. I fuutori clello stato "sta-

Zit-rri l lLit.r" nrttLrrJhìrcntc ri-
sponclono che non c'è lriso-
gno cli arri'u'arc a tantc). Ilaste-
rebbe fennals i  a i  l ivc l l i  g ià
raggiunti e rinunciare a r-rlte-
rioli progressi. Chi magnifi-
ca lo stato "staziottatio" di-
mentica pure che il deside-
rio di migliorare la propria
situazione materiale è in-
nato nell'uomo pensante.
Non si può cancellare que-
sto impulso che è la molla
di tutta l'azione umana. Se
gli si sbarra la via sulla quale
cg l i  è  l ' i t r : t  i t , ,  I  , , pc l ' l t l ' c  pe r  i l
bene clella società, perfèzio-
nancl<; i rnocli cli soclclisfale i
propri bisogni, non gli resta
chc una soìa alternati-"a: clr,rel-
l:r cli pzrssare a opprirlere e ra-
pinale i suoi sirl i l i .  cercando
solamente cli arricchire se stcs-
so e impoverirc tr-rtt i gli altri.
E vero: tutto questo correre
e affannarsi per aumentare
il proprio benessere non
rende gli uomini più felici.
Ma è nella îatrura dell'uo-
mo tendere a miglioratela
propria condizione mate-

l ì inr ' r in lùì t1) I l )poLrr( ' r  (r  -  Scf iulr l Ì r '  l99E 1-

Ludwig
von Mises
(Da "Liberalismo"
di ludwig Von Mises -
Rubbettino Editore)

La civiltà
moderna
può morire
solo se
I'ideologia
antiliberale
e antisociale
soppianta
le idee liberali

Un ritorno
al Medioevo,
cioè allo stato
"staziofiafio",
significherebbe
lo sterminio
di centinaia
di milioni
di persone

Non si può
cancellare
il desiderio
di migliorare
la propria
situazione
materiale



L'ineqtietena
e I'inquietudine
dell'uomo
moderno
è vivacità della sua
mente, dei suoi
nerui e dei suoi
sensi. Non si può
ricondurlo
all'arcadia
delle fasi
ancestrali della
storiaumana, così
come non si può
restituire all'adulto
l'ingenuità della
sua fanciulleza

Il lusso
dei benestanti,
se il progresso
economico
manterà il passo
tenuto finora,
diventerà
ben presto
patrimonio di tutti

I nemici
del liberalismo
sono costretti
ad ammettere
che soltanto
il capitalismo
e il liberalismo,
soltanto la
proprietà
e la libera attività
imprenditoriale
garantiscono
la massima
produttività
del lavoro umano

riale. Toglietegli la soddi-
sfazione di questa tensione
ed egli cadrà nelT'apatia e
nell'abbrutirnento. L:L ntas-
sa non ascolta chi la esorta acl
accìontentarsil e pr()babilmen-
te anche i fì losofi chc lancia-
n (  )  c l t l L ' s l o  . q l i r l o  t l i  l r r l t r t t ,  r n i -
1ìlent() sor-io presi cla una .qftt-
vc forrna cli autoil lusictr-rc. Se
clitc all:r gentc che i loro paclri
sc la passavano peggio. r ' i  cl irà
che non cupisce per quale rzr-
gionc cssa non clovt-ebbe pas-
sarscla n'reglir>.
Giusto o sbagliato che sia,
con o seraza il beneplacito
dell'austero censore, un
fatto è certo: che gli uomi-
ni tendono e tenderanno
sempre a migliolale la pro-
pria condizione. È il desti-
no dell'uomo, al quale egli
non può sottrarsi. l.'irle-
qLlretezzt c l ' irrqtrietudine clel-
I 'uorno m<>clerno è vivacità
clella sua n-ìcìnte. dei srLor ner-
r  i  t ' t l e i  s t ro i  s t ' ns i .  \ on  s i  1 ' r r r i r
riconclurlo all'arcaclia cl clle fir-
s i  an t  cs t r r t l i  t l c l l r r  s l o r i L  l r r na -
na. così coote non si può re-
stituirc all 'aclulto l ' insenuitìL
clel1a sua fanciullezza
Nl:r soprattutto: cos|l si offre in
can-ibio clclla rinuncia all 'ulte-
riore progresso materiale? La
gioia e la felicità. 1a pace e I 'e-
quilibrio interiore non niìsce-
ranno per il scntplice fatt<t chc
nr>n si penserà piir a migliora-
re il moclo c1i soclclisfare i pro-
pri lr isogni È assolutamente
insensata I'idea di questi
letterati rosi dal risenti-
mento che la povertà e l'au-
sterità creino le precondi-
zioni a\la piena estrinseca-
zione delle energie interio-
ri. Quando si discute cli que-
ste questioni s:rrebbe bene
er i tare le  t  i rconlot  r rz ioni  e
c l t i lmlre le  t  t ,sc to l  oroor io
n( )ln('. Lr rit t l tczza ntocl.rrntr
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si erstrinscclr soplattlrtto nell:r
(  t l l t t t t ' i t  r l t ' l  (  (  ) r '1) (  )  i , l ie t t t ' .
anìore per' la ptrl izia, sport.
, \ l l t  o t : t  (  , . - . lg , i  -  l ì  r rsc r torr  l r i i r
nc l r ì i  : t l r t i  L  n i t i .  r ì r r r  s i ( r l r l r
rnenter clappertlrtto - i l  lusso
clei bcncstanti, sc i l progresso
ecortornico ruanterrir il nass<r
[L nr . r [ ( ,  l i r to l . r r .  . l i r  u t tc l l i  l ,cn
presto patrinronio cli tLltt i .

Qualcr.rno pensa forse cli ar-
ricchire lu vita intcriorc clcl
l 'uorno csc luc lenclo le  rnasse
clalla concluiste cli r ltrel l ir-ello
cll iqiene fìsicu c1i ctri i  bcne-
stanti giir poss()lro godere at-
tuzrhnentc'l La f'clicitàr stu in Lrn
corD() t l 'ascLlrat():)
A cl-ri intona pancgirici pel i l
\Iccìiocr.-o si pLrir soltanto ri-
sponclere che non sappian-rcr
nlrl la clei sentimcnti intirri clcl-
I 'rrottto meclioer-ale. sc cioè
egli si sia scntito piùr fèlice o
t t t cn t ,  l ì ' l i t  t '  t l i  r l t t l r r t t o  : i  s c f l -
ta oggi I'uorno r-nr>derno. À'Ia a
chi ci aclclita comc nroclcllo lcr
stile cli r,'ita clegli orientali r.or-
rellllìl() cl-rieclcrc sc clar.'r'ercr
l 'Asia sia poi clncsto paracliso
cl-re essi ci clescrirronr.r.
L'elogio dell'economia sta-
zionaria quale idea sociale
è dal'vero I'ultima spiaggia
dei nemici del liberalismo
per giustificare le loro teo-
rie.,\t.,n tl imcnticlrirrrttt.rci in-
fani la prcmessa clclla loro cri-
t ica: e cioè che liberalismo e
capitalisrno ficnano 1o sr.i lr-rp-
po integrale clelle forzc pro-
duttive e pro\()c.rno la mise-
rizr cli nassa. Non dimenti-
chiamoci che i nemici del
liberalismo si sono vantati
di perseguire un assetto so-
ciale capace di creare mag-
gior ricchezza di quanta
non ne sappia creare I'as-
setto sociale che essi com-
battono. Ed ota, messi alle
strette dall'anticritica del-
I'economia politica e della

sociologia, sono costretti
ad amrnettere che soltanto
il capitalismo e il liberali-
smo, soltanto la proprietà e
la libera attività imprendi-
toriale garantiscono la
massima produttività del
lavoro umano.
Si allerrlur cli solito c lte cir) che
oggi scp:rra i partit i  polit ici sa
rebbcro le grancli antitcsi
iclcologichc, qr.Lci contrasti
che sarebbe impossibile su-
penrre con la pacatezza clel-
l ' lrrgorlentlrzione razionale.
Poiché i fìni rrlt ir l i  ctri tenckr-
no gli uornini sono cliff-crenti.
sarcbbc cla cscluclcrc clrralsie-
si possibil i tà cl 're clucsti stessi
r-rclnini che persegtrono fini
cliflèrenti possano nlcttcrsi
cl'lrccorc'lo sLÌ Llll rnctoclo co-
ll lune.
\{a qnesta ò nna r' isione .:LSSO-
lutamcnte capovolta clelle ccr
sc. Se csclucliamo quci pocl-ri
asccti chc croercntclnente nel-
la vita cercar-ro cli spogliarsi c1i
tr-rtt i i  beni csterioli e finisco-
no per gir-rngerc alla soppres-
s ione stcssa c lc l l 'az ioner  e c le l -
la prassi. an'zi'tl totzrle annr-Ll-
lanento cli sé. tutto il resto
dell'umanità, quali che sia-
no al suo interno le diver-
genze sulle cose ultraterre-
ne, è d'accordo nel preferi-
re un sistema sociale ad al-
ta produttività del lavoro a
un sistema a bassa produt-
tività. Pcrsino coloro i qr-rali
creckrno che Lrn() svillrpp<r
sernpre più sostenr-rto clcl mo-
clo c]i soclclisfarc i nostri biso-
gni abbia aspetti negatir.'i - sal-
vo verifìcare quanti siano clar'-

" 'ero 
cluell i chc sincerarnentc

kr pensano - persino c()stofo.
dicev<>, n()n auspicherann<r
certarnente che la meclesima
qLÌantità di lawrro procllrca
meno benil al massin'ro ar-rsDi-
c l r c r l t nno  t  l r t '  : i  l l t vo l i  t l i  r r r t ' -
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no e (Ìuincli si proch-rca cli me-
n(). nra non che llr stessa qLlan-
tit i ì cl i Ìavoro plodr-tca meno.

I contrasti polit ici attult l i  non
lisalgono ít contrastunti visio
t t i  gcn t ' r ' : t ] i  t l c l  r n ,  r n t l ,  r :  cs : i  l ' i -
glrarclano la via e i nezzi pcr
laggiungere con lu ntassin-r:L
rapiclità c i l  minilno saclif ici<r
uníl flìeta che tutti l'icorroscr.r-
no giusta. Qr-resta rììeta. (ÌLte-
sto flne cui tendono è la rnas-
sina socldisfuzione clei lt iso-
gni lrrnani. è i l  benessere. è la
ricchezza. È orrvio che ciò
non esaufisce intefamente
le aspirazioni dell'uomo,
ma è tutto quello cui può
aspirare co'ù r\ezzi mate-
tialt atttaverso la coopera-
zioîe sociale. I beni inte-
riori- la gioia, la felicità del-
I'anima, I'elevazione spiri-
tuale - ognuno deve cercar-
seli solamente in se stesso.
Il l iber:rl isrlo non e\ unu rcli-
g i (  ) r lc .  n(  )n c  unJ (  (  )n( ' ( ,z i (  )nc
generale clel monclo, e tanto
mcno è un partito che clifèn-
cle interessi partic<tlari. Non è
una religione, perché non
chiede né fede né dedizio-
ne, non vive in un alone di
misticísmo, e non possiede
dogmi. Non è una conce-
zione generale del mondo,
perché non intende spie-
gare il cosmo e non ci dice
né l'uole dirci nulla sul sen-
so e lo scopo dell'esistenza
umana. Non è un partito di
interessi, perché non pro-
mette, non \,'uole procura-
re e non concede di îatto
privilegi di sorta a nessun
gfuppo e a nessuno pefso-
nalmente.
Il l ibcralismo ò qualcoszr c1i
r 'orn l l le t ln ìcnl t '  r l i r  t ' rso.  E
icle<rlogiir. Ieoriz.z;tzione clel
ncsso che lega insierne lc
realtà sr>ciali e al tempo stcs-
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s() appllcazlone ct1 qllesta te()-
ria al comportar.rrento degli
uonini nel1e realtìr sociali.
Esso non pr()l l tctte nulla che
oltrepassi i l init i c1i ciò che nel-
lzr scrcietà e pet nre7.7.o clel1a so-
cietìr pr,rr'r esscre rerúiz,z.afo.
Agli uomini esso vuole da-
fe un'unica cosa: uno svi-
luppo pacifico e continuo
del benessere materiale
per tutti, per tenere lonta-
ne le camse esterne della
sofferenza e della pena nei
limiti in cui possono fado
istituzioni sociali. Ridurre
la sofferenza, aumerTtaîe
il piacere: questo il suo
scopo.

Nessuna setta e nessun parti-
to politico h:rnno mai creclutcr
c1i poter rinunciarc alla mo-
zionc clegli aff-ctti in favore
clella propria causa. Iìetorica
roboantc. musica e inni e gar-
rir di banclicre. f iori e colrtri
s i t n h ,  r l i c  i .  t t l t l (  )  s e n  ( '  : r i  t  l r p i
per cercarc cìi legare i scguer-
ci alla plopria pcrsona.
Il liberalismo tutto questo
non lo fa. Esso non ha un
fiore o un colore come sim-
bolo di partito, né un inno
o idoli di partito, sirnboli o
parole d'ordine. Ha una
causa da difendere e gli 21-
gomenti per difenderla. È
con questi che deve vincere.

Tutti ritengono
che sia giusto
tendere
alla massima
soddisfazione
dei bisogni
umani

Il liberalismo
non è una
religione, non è
una concezlone
generale
ilel mondo.
e tanto meno
è un partito
che dìfende
interessi
particolari

Non promette
nulla che
oltrepassi i limiti
di cié che
nella società
e pef mezzo
de-lla societa
può.essere
tealTzzato
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